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i comuni del centro-sinistra

F e r r a r a Intervista al sindaco Gaetano Sateriale
«La disoccupazione giovanile
rimane il problema principale della città»

Non basta l’Ariosto per uscire
dalla lunga notte del lavoro

.........................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATA PAOLA RIZZI

U n avversario col gusto del
paradosso gli ha dato del-
l’”extracomunitario” per

dire che arrivava da lontano e con
Ferrara non c’entrava nulla. Una
critica ingiusta, come del resto sa
bene il ferrarese Vittorio Sgarbi,
suo compagno di scuola ai tempi
del liceo e avversario per il centro-
destra sbaragliato al primo turno
alle ultime amministrative. Lui,
Gaetano Sateriale, neosindaco
diessinodiFerraravincitoreagiu-
gno con un clamoroso 54,8 per
cento alla testa di una larga coali-
zione di centrosinistra, Rifonda-
zione compresa, non si sente certo
unostraniero.AnchesedaFerrara
sen’eraandato16annifa,nel1983,
a fare il sindacalista a tempo pieno
prima a Bologna poi a Roma, a
fianco di Sergio Cofferati. Come
maihannoscelto lui?Nonnascon-
de, Sateriale, che la scelta di un
candidatodelcentrosinistra,dopo
i 16 anni di governo ininterrotto
delpredecessoreRobertoSoffritti,
è stataprecedutadatormentatedi-
scussioni, divisioni e qualche sof-
ferenzainternaallasinistra,risolta
poiconlasceltadiun“outsider”il-
lustre. Scorrendo i giornali locali
delle ultime settimane si capisce
chenonhapresoilsuonuovolavo-
ro di amministratore in modo ri-
tuale.IlRestodelCarlino,giornale
della destra, ora sotto la tutela ar-
rambante di Vittorio Feltri, gli ha
fatto persino qualche complimen-
to come uomo della discontinuità,
mentre sulla Nuova Ferrara, del
gruppo l’Espresso, qualche espo-
nente della vecchia guardia diessi-
na, che ha amministrato Ferrara
con indubbio successo per svariati
lustri, accusa qualche malumore
per una troppo spesso dichiarata
volontàdiromperecolpassato.

Ma Ferrara sembra un bengodi
per un sindaco: una comunità di
130milaabitantidovelacriminali-
tà, micro e macro, è praticamente
inesistente - una delle poche vitti-
me è stato lui, appena eletto gli
hanno rubato la bici sotto Palazzo
del Municipio - disagio sociale
nullo, immigrazione extracomu-
nitaria, con tutti i problemi con-
nessi, irrilevante (si parla di 3000
immigrati in tutta la provincia),
traffico esiguo, una fama di città
d’arte che ha varcato i confini na-
zionali, grazie al lavoro del suo
predecessoreRobertoSoffrittieal-
la decisione del direttore Claudio
Abbado di stabilirvi l’orchestra
Mahler. L’unico problema serio è
il lavoro,cheè troppopoco,conun
tassodisoccupazioneincittàattor-
noal9-10percento, che inprovin-
cia sfiora il 12. Un problema cru-
ciale, soprattutto per un sindaco
che viene dal sindacato e che sulle
questioni economiche e occupa-
zionali la vede ovviamente in mo-
do opposto ad esempio, ad un suo
collegacheinvecevienedallaCon-
findustria, Albertini. Non per
niente ha esplicitamente criticato
lafilosofiadelpattoperMilano.

Allora sindaco, ha vinto con una
maggioranzaplebiscitaria,oraco-
saoffreaisuoielettori?

«Noi abbiamo vinto al primo tur-
no per la concomitanza di alcuni
fattori:ilgiudiziosostanzialmente
positivo dell’amministrazione
precedente,quelladelsindacoSof-
fritti, il fatto di esserci presentati
subitoconunalargacoalizioneche
comprendevaancheRifondazione
Comunista attorno ad un pro-
gramma, quindi percepita non co-
me una pura somma di forze, e il
fattocheunodeipuntiqualificanti
fosse il rinnovamento del metodo
digovernodellacittà».

Cosa c’era da cambiare, visto la
generale soddisfazione dimostra-
tadaglielettori?

«Il punto è che le regole sono cam-
biate ma la cultura politica degli
amministratori no, nonostante gli
sforzi che pure si sono fatti. Non
solo a Ferrara, è un problema che
riguarda tutte le città. Le regole,
fissate dalle nuove norme, dalla
legge 142 alle Bassanini, e poi, dal

’95 in poi con l’elezione direttadel
sindaco, impongono di tenere ben
separataladialetticatraleforzepo-
litiche dalla gestione amministra-
tiva. Dappertutto si è assistito ad
un riprodursi di ingerenze da par-
te dei partiti in competenze che
non li riguardavano. Anche se bi-
sogna dire che a Ferrara per fortu-
na il sopravvivere di certi vecchi
modelli di cultura politica in ogni
casohaprodottobuoni, talvoltaot-
timi risultati. Noi tentiamo di
cambiare e affrontare con metodo
nuovo lequestionipiù importante
della città: innanzitutto lo svilup-
po e l’occupazione, che è il punto
disofferenzadiquestarealtà».

Ma in pratica questo cambiamen-
tocomesirealizza?

«Per esempio discutendo assieme
atutti isoggettieconomiciinteres-
sati apertamente, alla lucedel sole,
quelcheprimavenivadiscussoap-
parentemente tra molti soggetti e
poi deciso inevitabilmente da po-

chi. Non ci devonoesserediritti di
veto tra le forze politiche o diritti
dimonopolio tra leforzeeconomi-
che.Ecco,questonondeveesistere
più, e lo dico pensando al proble-
maprincipaliediFerrara, ladisoc-
cupazione, che dipende da un
mancatosviluppodiun’imprendi-
toria piccola e media diffusa sul
territorio. Questo sistema va
sbloccato,aprendoatutti isoggetti
economici, come del resto ho già
fatto convocandoli in un tavolo al-
largato la settimana scorsa. O il
centro sinistra capisce questa ne-
cessitàdiadattarsiallenuoverego-
le, oppure delle nuove regole se ne
appropria, male, il centro destra, e
noi perdiamo le elezioni, come
purtroppoinquestaregioneècapi-
tato. Questo è stato il tema della
campagna elettorale e tutto il cen-
tro sinistra si è compattato su que-
staidea».

Tra le forze economiche che con-
tano inquestacittàc’è laLegadel-

le Cooperative, se non erro una
delle realtà cooperative più anti-
cheepiùfortid’Italia.

«Il sistemadelle impresedellacoo-
perazione è molto importante nel-
la nostra provincia e va salvaguar-
dato. Ci sono altri soggetti, grandi
gruppi, come il Polo Chimico ex
Montedison e ora Montell e sono
importanti anch’essi, ma soprat-
tutto ne devono nascere di nuovi.
Il problema della realtà ferrarese,
quello che ne fa un unicum nelpa-
norama dell’Emilia Romagna, per
i caratteri di fragilità economica e
di debolezza occupazionale, dovu-
ta anche alla suapreminentevoca-
zione agraria, è che qui è mancato
quello sviluppo diffuso che c’è sta-
to altrove, anche per l’esistenza di
un blocco monopolistico forte,
un’economia troppo legata alla
spesa pubblica, che nel corso degli
anni si è ridotta. Ora tutto questo
deve essere sostituito con nuove
occasioni di sviluppo e compito

dell’amministrazione è rendere
attraentequestoterritorio».

Ferrara città d’arte non è stata
un’occasionedisviluppo?

«Importantissima, perché ha
prodottoun’immaginemoltopo-
sitivadellacittàancheoltreicon-
fini nazionali. Quindici anni fa
fuori dall’Italia nessuno sapeva
nemmeno che Ferrara esistesse,
oggi invece è sinonimo nel mon-
do di vivacità culturale, grazie
anche all’attività di Ferrara mu-
sica e del maestro Claudio Abba-
do,chenoi intendiamoprosegui-
re con la creazione della scuola
pubblica di perfezionamento per
professori d’orchestra. Il ritorno
economico per la città c’è stato, si
sonocostruitialberghi, altri sene
stanno facendo. Puntiamo ad
una riqualificazione del centro
anche dal punto di vista dell’of-
ferta commerciale per i turisti.
Quello che però io non credo è
che la vocazione culturale e arti-

stica di Ferrara possa essere la lo-
comotiva dello sviluppo. Anche
perché Ferrara città d’arte è stata
sostanzialmente finanziata dalle
risorse pubbliche. Oggi credo che
invece per creare sviluppo si deb-
bano attivare risorse private, a cui
certo, il marchio Ferrara può fare
dastimolo».

Ma quali sono i caratteri della di-
soccupazioneaFerrara?

«Sitrattainmodoparticolaredidi-
soccupazione giovanile: su un tas-
so di disoccupazione cittadino
prevista nel 1999 del 9,6 per cento,
il 50,8percentoècostituitodaper-
sonetra i15e i29anni,2700giova-
ni, molti dei quali non riescono ad
entrare nel mondo del lavoro. Per
risolvere questo problema il mio
compitoèquellodimetteretutte le
organizzazioni economiche attor-
no ad un tavolo per attrarre qui
nuova imprenditorialità, attraver-
so incentivi oggettivi: abbiamo le
risorsenaturali, l’università, i cen-
tri di ricerca, come il Montell del
Polochimico.Poivogliocostituire
un agenzia per lo sviluppo che mi
piacerebbe sottrarre alla logica di
funzionamento tipica delle strut-
ture pubbliche, per affidarla ad un
managementcapace».

Per affrontare la disoccupazione
soluzioni come i patti per il lavoro
proposti da Albertini a Milano
pensasianounabuonaidea?

«Al contrario, quello che vorrei
proporre a Ferrara è proprio un’i-
dearovesciatarispettoaMilano.Io
credo che si debba partire dagli
strumenti che già ci sono, che con-
sentono ampi spazi di flessibilità,
senza inventarci nuovi sconti per
nessuno. Il punto poi è partire dai
progetti occupativi e poi valutare
le disponibilità delle imprese,
mentreaMilanosièfattoilcontra-
rio, offrendonuovistrumenti con-
trattuali favorevoli alle imprese
rinviando ad un secondo momen-
to i progetti. Io credo poi che il la-
voro debba essere un momento
formativo, cosa che per esempio i
contrattidi formazionelavoronon
sonostati,perchépiazzavanoigio-
vani in posti dequalificati. Quello
che tenteremo di fare qui, e in par-
teabbiamogiàfattoalcentroMon-
tell èdi convincere le imprese aof-
frire contratti a tempo determina-
to ma ricchi di esperienze produt-
tive, in punti cruciali della produ-
zione».

Ferraraèunacittàcheinvecchia?
«Sì, la percentualedi ferraresi al di
sopra dei 64 anni è circa il 24 per
cento, il tasso di natalità è basso,
ma in questo Ferrara non è un’ec-
cezione rispetto adaltre città simi-
li. Va detto poi che la popolazione
anziana è molto attiva, c’è una rete
fittissima di centri sociali autoge-
stitidagli stessi anziani,di attività,
associazionismo, molto ricco, che
sosterremo in ogni modo. Così co-
me del resto la nostra rete di asili
nidoescuolematernenonhanien-
te da invidiare ad altre realtà di
punta dell’Emilia Romagna. È un
patrimonio unico chevapotenzia-
toesalvaguardato».
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Ferrara
La cattedrale,
principale
monumento
medievale
della città

E c o n o m i a

L’arte e i mattoni miliardari della coop
B asta arrivare alla stazione, affittare una

bicicletta al vicino noleggio comunale,
e cominciare a pedalare sulle strade di

acciottolato per capire subito uno specifico
«padano» di Ferrara: le biciclette hanno la
precedenza su tutto, sui pedoni, sulle auto.
Affollano le strade in percentuali cinesi, si
accatastano nei parcheggi, addosso ai muri,
le pasticcerie che si affacciano sulla piazza
della Cattedrale si difendono dall’assalto ci-
clisticoconvistosicartelli«vietatoappoggia-
relebiciclette».Delrestoanchesindacoeas-
sessori viaggiano in bici «blu». E inbicicletta
si spostanosoprattutto tantianziani,donnee
uominidagliallenatipolpaccipadaniabitua-
ti da generazioni a muoversi in quella Bassa
risucchiata dal delta del Po, che tanto piac-
que a Luchino Visconti per la sua desolazio-
ne un po‘ americana da sceglierla come set
per «Ossessione». Così pacifici pensionati e
pensionate sfrecciano rapidissimi ignoran-
do i semafori rossi come aitanti corridori e
fanno capannello, senza mai smontare dalla
sellaanchesulsagratodellaCattedrale.

Centotrentamila sono i ferraresi, di cui ol-
tre 30mila hanno più di 64anni.Mentre tanti
giovani, cinquemila tra i 15 e i 29 anni, non
trovano un lavoro. Il tasso di disoccupazione

è tra i più alti della regione, un‘ anomalia pe-
sante, rilanciata anche da una recente inda-
ginepubblicatadalSole24oreincuisirileva-
va un tasso di crescita della disoccupazione,
nel territorioprovinciale:«Abbiamountasso
di disoccupazione, 12 per cento, doppio in
media rispettoaquellodell’EmiliaRomagna
-spiegaGiuseppeRuzziconi,segretariodella
Cameradel lavoro, ladecimainItaliapernu-
merodi iscritti, 91288-èundatostorico,per i
caratteri dell’economia ferrarese, tradizio-
nalmente agricola, con alcune grandi impre-
se industriali che hanno subito, come dap-
pertutto, processi di ristrutturazione e con-
trariamente al resto della regione, una debo-
lissimapiccolaemediaimpresa».

Nelferraresel’agricoltura,semprepiùspe-
cializzata nella coltivazione delle pere, pesa
ancora moltissimo, il 10per cento, contro il 5
percentodellamedianazionale.Equestaori-
ginaria vocazione agricola è ancora domi-
nanteneldisegnodellacittàestense,ritaglia-
ta dalle mura rinascimentali dell’architetto
Biagio Rossetti in un pezzo di campagna che
quaelàricompareneltessutourbano.

Le altre risorse importanti sono la grande
industria con il polo Chimico; una volta
Montedison,oggidellamultinazionaleMon-

tell, che ospita il centro ricerche Natta, quel-
lodovetra l’altro inventarono ilMoplenpub-
blicizzato da un famoso carosello di Gino
Bramieri. Epoi lacooperazione:non èunca-
so che a Ferrara la proprietaria della locale
squadra di calcio, la Spal, precipitata dagli
antichi fasti di seria A alla C1, da una decina
d’anni sia la Coopcostruttori di Argenta, il
quarto gruppo italiano nel settore dell’edili-
zia, presieduto da Giovanni Donigaglia, più
volte coinvolto nelle inchieste sulle tangenti
rosse, sempre uscitone a testa alta. Una vera
potenza economica. «Con 85mila soci, 8900
occupati, un fatturato di 1700 miliardi siamo
una delle realtà più antiche e più forti nel
campodellacooperazione»ammette ilpresi-
dente della Lega Egidio Checcoli. Una po-
tenzaeconomicachespaziadall’edilizia,alla
distribuzione,allecooperativediservizio.

Rispetto alla provincia la situazione della
città, dal punto di vista occupazionale è un
po‘ meno fragile. Come ricorda l’ex sindaco
Roberto Soffritti, nel perimetro del Comune
glioccupatinell’ultimoannosonoaumentati
del2percento,passandoda50500a51600:«A
voler ben vedere in città è andata come a Ra-
gusa, laprovinciadovesièregistrato ilpiùal-
to tasso di crescita di posti di lavoro». È uno

dei risultatidellapoliticaportataavantinegli
ultimi15annidall’amministrazioneSoffritti,
volta al rilancio del marchio Ferrara come
cittàd’arte.Risultatievidenti,grazieadinter-
venti finalizzati al restauroeall’usodelpatri-
monio monumentale e artistico per mostre
ed iniziativeculturali. Inqualunquestagione
nellacittàdiAriostoedegliEstensisivedono
frotte di turisti di tutto il mondo impegnatis-
simi a vedere le meraviglie del Palazzo dei
diamanti, del castello Estense, delle mura,
persino del cimitero ebraico, uno dei più an-
tichid’Italia,dovesitrovanotral’altroletom-
be dei Finzi-Contini, le famiglie raccontate
da Giorgio Bassani ne «Il giardino dei Finzi
Contini», il romanzodiFerraraperdefinizio-
ne.Inottoannisiècalcolatochesianopassa-
ti da Ferrara circa un milione e 800mila turi-
sti.Unboom,cheperòsecondoalcuniincittà
non è ancora stato sfruttato pienamente. «Il
rilancio turistico è stato importante, Ferrara
si è pienamente inserita nel circuito Roma,
Firenze,Venezia-diceilsegretariodellaCgil
Ruzziconi - però bisogna lavorare molto di
più sul tessuto economico, non ci si può fer-
mare». Opinione condivisa dal neosindaco
GaetanoSateriale.
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